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1. Premessa 

 

Si riporta nel presente lavoro l’insieme delle informazioni attualmente disponibili in letteratura riguardo le 

peculiari caratteristiche ambientali degli ecosistemi rocciosi sommersi prospicienti il litorale della Costa dei 

Trabocchi unitamente ad un rapporto riguardante le operazioni svolte per il test del Drone “Blucy” lungo la 

costa frentana (26-30 Luglio 2021) e, infine, una relazione sul materiale raccolto nelle giornate dedicate alla 

campagna estiva di immersioni scientifiche subacquee , tutte azioni svolte nell’ambito del progetto europeo 

SUSHI DROP (SUstainable fiSHeries wIth DROnes data Processing) nei mesi di Luglio, Agosto e Settembre 

2021 in siti marino-costieri compresi tra i Comuni di Ortona e Vasto. 

L’obiettivo finale del progetto SUSHI DROP è quello di monitorare lo stato di salute dei fondali marini adriatici 

e condividere i risultati con i principali portatori di interesse tra Italia e Croazia, così da poter attuare piani di 

gestione puntuali per la tutela e la conservazione della biodiversità del mar Adriatico e, al contempo, 

valorizzare le innumerevoli attività di piccola pesca artigianale in un’ottica di economia del territorio solidale 

con le Comunità locali e sostenibile per le risorse naturali interessate. 

Il progetto viene coordinato dall’Università Alma Mater di Bologna sotto la supervisione di Luca De Marchi 

(docente di Ingegneria dell'Energia Elettrica e dell'Informazione e coordinatore di SUSHI DROP) e conta tra i 

partner, oltre al FLAG Costa dei Trabocchi (realtà abruzzese che supporta l’azione di attori pubblici e privati 

del settore della pesca secondo un modello di gestione ispirato a criteri europei), la Regione Marche, 

l’Institute of Oceanography and Fisheries (IOF), l’Association For Nature, Environment And Sustainable 

Development (SUNCE) e la Contea di Split e Dalmazia (SDC), tutti con sede a Spalato, ed è finanziato dalla 

Commissione Europea con oltre 1,7 milioni di euro nell’ambito del Programma Interreg Italia-Croazia.  

Nel breve futuro, dopo il termine di questa prima fase di test che si conclude con l’anno corrente, si auspica 

che il drone Blucy potrà navigare in autonomia, raggiungere oltre 200 metri di profondità e, sfruttando la 

tecnica dei sonar multibeam (sistema che sfrutta la propagazione delle onde acustiche in acqua), potrà 

“monitorare gli ecosistemi marini, individuare distanze, profondità e morfologia degli ambienti, nonché la 

presenza, i ritmi e gli stili di vita delle specie marine. A differenza dell’ecoscandaglio, questo innovativo 

strumento consentirà, dunque, l’acquisizione dettagliata e puntuale di dati coprendo una fascia di fondale 

molto ampia con un’elevata risoluzione” (Piccioli 2021), addirittura fino alla scala del centimetro, potendo 

raccogliere così una gran mole di dati ambientali in modo continuo su estesi habitat marini bentonici in tempi 

relativamente brevi, senza dover dipendere da personale umano in immersione. 

“SUSHI DROP rappresenta un importante progetto di monitoraggio degli ecosistemi del Mar Adriatico e di 

applicazione di nuove tecnologie al mondo della pesca che vede un’importante sinergia tra professionisti, 

ricercatori ed enti pubblici. Attraverso metodi di campionamento non invasivi, Blucy acquisirà un’ampia mole 

di dati che contribuiranno ad aumentare il livello di innovazione e sostenibilità del settore pesca in un’ottica 

di Blue Economy. Tutti i dati raccolti saranno inoltre condivisi in una piattaforma open-source con l’obiettivo 

di migliorare la conoscenza dei fondali e degli gli indici di abbondanza delle popolazioni delle diverse specie 

ittiche” (Piccioli 2021). 

“Il Flag Costa dei Trabocchi è onorato di far parte di questo team di ricerca italo-croato (hanno detto il 

Presidente Franco Ricci e il Project Panager SUSHI DROP Valerio Cavallucci). L’idea nasce a Fano, nelle 

Marche, presso il laboratorio di Pesca e Biologia marina dell’Università di Bologna. Qui per anni il Professor 

Corrado Piccinetti si è occupato di studiare il rapporto fra la biologia dell’Adriatico e le attività ittiche svolte 

in quei luoghi, e parte da un concetto per noi fondamentale: pesca e salvaguardia dell’ecosistema marino 

possono coesistere, a patto che di quegli ambienti si conoscano bene le caratteristiche. Il beneficio è 
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reciproco. Consentire da un lato la pesca, un introito importante per tutte le regioni adriatiche, e al contempo 

implementare le politiche di protezione, stabilendo quindi dei limiti sulle specie pescabili. Il progetto SUSHI 

DROP - hanno concluso Ricci e Cavallucci - che dovrà essere concluso entro il 2021, favorirà buone pratiche 

di pesca attente e responsabili, sosterrà la blue economy e un turismo ittico intelligente, volto alla 

conoscenza delle peculiarità del pescato e di tutti gli elementi che ruotano attorno a una ricchezza 

ambientale da preservare” (Piccioli 2021). 

 

2. Introduzione 

 

2.1 Valore dei fondali rocciosi - biodiversità - minacce 

Il litorale della provincia di Chieti appare molto eterogeneo e di particolare interesse per la presenza di 

calette, promontori e scogliere nell’arco di poche decine di chilometri e ciò porta con sé una variabilità 

paesaggistica ed ambientale notevole. Questo tratto si estende lungo la via della Strada Statale 16 Adriatica, 

si snoda dal territorio di Ortona fino a San Salvo ed è noto come “Costa dei Trabocchi” prendendo il nome, 

appunto, dal trabocco: un’antica e tipica costruzione marinara su palafitta che è frequente incontrare a 

ridosso della costa, protesa sul mare, diventando così il carattere distintivo del paesaggio locale. 

I comuni che compongono questo litorale adriatico sono Ortona, San Vito Chietino, Rocca San Giovanni, 

Fossacesia, Torino di Sangro, Casalbordino, Vasto e San Salvo. 

La costa dunque, anziché essere omogenea nei vari tratti che la compongono, muta notevolmente la sua 

topografia. Vi sono tratti di spiaggia bassa e sabbiosa (come a Francavilla, Ortona nord, nell'ultimo chilometro 

a sud della costa di Torino di Sangro in corrispondenza del lido Le Morge, Casalbordino, Vasto nord e San 

Salvo) e tratti a ciottolame (a Ortona, San Vito, Rocca San Giovanni, Fossacesia, nella maggior parte della 

costa di Torino di Sangro ed a Vasto), oltre a tratti alti e rocciosi (a Ortona, San Vito Chietino, Rocca San 

Giovanni e Vasto). La fascia costiera è caratterizzata da vallate e colli che, terminando sul mare, generano 

paesaggi e ambienti naturali di diverso genere (D’Onofrio 2017).  

Analizzando poi l’impianto urbanistico di tale litorale si nota immediatamente che esso non condivide i 

caratteri di continuità e linearità propri della cosiddetta “città adriatica” che si estende, in maniera più o 

meno continua, verso Nord (da Francavilla al mare fino a Pesaro, eccezion fatta per la Riviera del Conero) 

anche se fenomeni di urbanizzazione degli arenili sono frequenti. Diverse poi sono le aree verdi di particolare 

interesse naturalistico, come le Riserve Naturali Regionali di Ripari di Giobbe e Punta dell’Acquabella 

(Ortona), la Riserva Naturale Lecceta di Torino di Sangro e la Riserva Naturale Regionale di Punta Aderci di 

Vasto, solo per citare le più note. 

Geograficamente la costa teatina-frentana si estende per circa 60 Km: dal comune di Ortona (Lido Riccio) a 

Nord fino alla foce del Trigno, a Sud. Essa si presenta bassa e prevalentemente sabbiosa nei suoi confini 

settentrionali ma dal promontorio di Torre Mucchia (Ortona) assume una conformazione a falesia che ne 

rappresenta la caratteristica topografica più caratteristica. Questa può essere più o meno integra, e in questo 

secondo caso ospitare alla propria base del detrito di frana che accoglie o meno la vegetazione, in base al 

tempo trascorso dal crollo. Le falesie, alternandosi a più o meno brevi tratti di spiagge ciottolose ma anche 

sabbiose, arrivano fino a Vasto per lasciare di nuovo posto ad una linea di costa bassa e sabbiosa a Vasto 

Marina fino ai confini con il Molise. L’ampiezza delle spiagge è molto variabile, partendo da pochi metri fino 

ad arrivare a 40-50 metri ed oltre. Dal punto di vista litologico le spiagge basse sono costituite in prevalenza 

da sedimenti sabbiosi fini pliocenici e in alcuni tratti da depositi fluviali ciottolosi mentre la parte alta e 

rocciosa è costituita essenzialmente da formazioni pleistoceniche arenaceo-conglomeratiche. In alcuni tratti 
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a ciò si aggiunge la massicciata ferroviaria, ormai quasi completamente dismessa, con grossi blocchi 

prevalentemente calcarei e di cemento (Di Muzio 2006). 

Da un punto di vista urbanistico il crescente spopolamento delle zone interne ha determinato una pressione 

sempre maggiore sulla costa, rendendo imprescindibile la definizione di nuove politiche di sviluppo del 

territorio e l’individuazione di nuove forme di gestione delle risorse a partire dalla rimozione delle cause di 

squilibrio. Solo attraverso interventi coordinati ed integrati che considerino le relazioni dinamiche tra zone 

interne e costiere sarà possibile centrare l’obiettivo di una gestione sostenibile del territorio, riducendo la 

vulnerabilità del sistema uomo-natura e migliorando la qualità ambientale. In ottica di rete ecologica, le 

nuove modalità di gestione integrata delle zone costiere, ove previste, potranno rappresentare un contributo 

fondamentale all’evoluzione e all’applicazione delle previsioni del Piano Territoriale di Coordinamento 

Provinciale.  

Sarebbe auspicabile un sistema o una rete locale, per arrivare ad una gestione integrata della costa, che 

valutando criticità e punti di forza riesca a ridurre la vulnerabilità ambientale, aumentare la resilienza dei 

sistemi costieri e consentire una molteplicità di usi (multifunzionalità) preservando le risorse naturali. 

Fino al decennio passato le informazioni in nostro possesso, per quanto concerne le comunità bentoniche 

costiere del litorale abruzzese ed in particolare quelle di substrato duro, erano ancora scarse e poco 

significative, questo perché derivanti tuttalpiù da campionamenti isolati e poco dettagliati e/o limitati ai taxa 

più rappresentati o alle specie guida delle biocenosi più diffuse, che generalmente sul versante italiano del 

Mare Adriatico vengono ricondotte a quelle di SFBC (Sabbie Fini Ben Calibrate). 

Una simile tipologia di dati non permette di effettuare una stima precisa della reale ricchezza biotica presente 

e, soprattutto, di poter predisporre una pianificazione costiera che ne possa tenere effettivamente conto. 

Difatti, il tratto di costa teatina è rappresentato da alcuni segmenti di costa alta (tra Ortona e Fossacesia e a 

Vasto) che in mare presentano delle biocenosi ben diverse da quelle di fondale basso e sabbioso indicate 

come SFBC. Qui diversità e ricchezza specifica sono sicuramente più alte in quanto il fondale si presenta 

ricoperto da frammenti di rocce, sia di origine naturale provenienti da passati fenomeni franosi sia derivanti 

dalle opere di protezione radente della linea ferroviaria o dalla messa in opera di barriere frangiflutto, le 

quali offrono una gran quantità di nicchie per molte specie, tra le quali quelle tipiche della macrofauna 

mediterranea di fondo duro. Viene pertanto giustamente affermata l’utilità di poter disporre, almeno per 

queste aree limitate, di mappature biocenotiche complete in modo da poterne valutare composizione, 

ricchezza e le modificazioni nel tempo.  

Qualche indicazione generale sulla fauna bentonica caratteristica dei nostri fondali ci viene dai subacquei dei 

centri diving di Pescara, Ortona, Lanciano e Vasto che, avendo esplorato le nostre coste nel corso delle loro 

attività, potrebbero fornire un importante contributo alla conoscenza di questa realtà sommersa, soprattutto 

in assenza di studi scientifici più completi e dettagliati.  

I risultati degli ultimi lavori riguardanti la caratterizzazione biologica delle comunità bentoniche costiere della 

costa frentana (D’Onofrio 2017; De Francesco et al. 2017; Pagliani et al. 2019a, 2019b, 2019c) hanno 

contribuito ad un importante ampliamento delle conoscenze sulla distribuzione e abbondanza di numerose 

specie lungo la Costa dei Trabocchi. Nel complesso, l’area indagata comprese 3 tipologie di fondale che 

costituiscono habitat prioritari secondo la classificazione della Direttiva 92/43/CEE "Habitat": 1110 “Banchi 

di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina”, 1160 “Grandi cale e baie poco profonde” e 1170 

“Scogliere”.  

La prima tipologia (Habitat 1110 “Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina”) è 

caratterizzata da banchi di sabbia dell’infralitorale permanentemente sommersi da acque il cui livello 
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raramente supera i 20 m. L’habitat comprende banchi di sabbia privi di vegetazione, o con vegetazione sparsa 

o ben rappresentata in relazione alla natura dei sedimenti e alla velocità delle correnti marine. Il fondale 

d’interesse è dominato prevalentemente dalle sabbie fini ben calibrate (Variante I - Banchi o fondali di sabbia 

permanentemente sommersi da acque marine privi di vegetazione vascolare), ma può essere eterogeneo ed 

articolato in relazione alla granulometria dei sedimenti e alla presenza o meno di fanerogame marine. Nel 

Mediterraneo l’habitat 1110 comprende tutti i substrati mobili più o meno sabbiosi dell’infralitorale. Nelle 

acque marine italiane si ritrovano tutte le biocenosi identificate nei documenti correlati alla Convenzione di 

Barcellona, con le relative facies e associazioni. I banchi di sabbia possono costituire porzioni anche di altri 

habitat in contatto catenale, specie con gli habitat 1160 e 1170 con cui si vengono a formare mosaici. 

La seconda tipologia di fondale (Habitat 1160 “Grandi cale e baie poco profonde”) riguarda le insenature di 

medie dimensioni, localizzate in rientranze della costa riparate dal moto ondoso che, per le loro 

caratteristiche fisiografiche, hanno fondali che non raggiungono profondità eccessive, mantenendosi entro 

il limite inferiore di estensione delle fanerogame marine. L’habitat è caratterizzato da un complesso mosaico 

di comunità bentoniche fotofile con una elevata biodiversità, interdipendenti, appartenenti ai piani 

mediolitorale (= intertidale) e infralitorale (= subtidali). Qui, a differenza degli estuari, l’influenza dell’acqua 

dolce è limitata o assente. 

Nel terzo tipo di ambiente bentonico (Habitat 1170 “Scogliere”) ci si riferisce a concrezioni sommerse di 

origine sia geogenica che biogenica. Si tratta nel primo caso di substrati duri e compatti (rocce, comprese 

quelle tenere, per esempio gesso, marne, ecc. ma anche sassi e ciottoli, generalmente con Ø > 64 mm) che 

emergono su fondi solidi e incoerenti (sabbie) o molli (fango) e si distinguono nettamente dal fondale nel 

piano sublitorale e litorale. Per concrezioni biogeniche si intendono invece incrostazioni, formazioni 

corallogeniche e banchi di bivalvi, provenienti da animali vivi o morti, ovvero fondi biogenici duri che 

costituiscono a loro volta habitat per specie epibiotiche. Le scogliere possono estendersi dal piano sublitorale 

(infralitorale e circalitorale) ininterrottamente nel piano intertidale (litorale) o possono essere presenti solo 

nel piano sublitorale, incluse le zone di acqua profonda, come il batiale. Le scogliere possono inoltre ospitare 

una zonazione di comunità fito- e zoobentoniche. Fra i vegetali che costruiscono scogliere biogeniche vi sono 

le piattaforme mediolitorali a Corallinaceae e le biocenosi del coralligeno nell’Infralitorale e nel Circalitorale. 

La vegetazione marina delle scogliere è molto diversificata in relazione a fattori quali la profondità e la 

disponibilità di luce. 

Questi recenti studi (D’Onofrio 2017; De Francesco et al. 2017; Pagliani et al. 2019a, 2019b, 2019c) hanno 

permesso di delineare la distribuzione degli habitat 1110, 1160 e 1170 come pure di individuare biocenosi o 

organismi peculiari della zona. Tra questi, si sottolinea l’importanza del ritrovamento delle praterie e semi-

praterie di Cymodocea nodosa e di Zostera noltei, dei reef biogenici del polichete Sabellaria spinulosa, le 

“coral community” (Peirano et al. 1994) formate da colonie sparse di Cladocora caespitosa, le segnalazioni 

della gorgonia Leptogorgia sarmentosa a profondità inferiori a 15 metri (Ripari di Giobbe, Ortona e Punta 

Penna, Vasto), del bivalve Pinna nobilis (Punta Aderci) e del dattero di mare Litophaga lithophaga. 

Dal punto di vista vegetazionale, con riferimento alle fanerogame, è stata riscontrata la presenza di praterie 

e semi-praterie di Cymodocea nodosa sui fondali sabbiosi prospicienti Lido Saraceni di Ortona e la Riserva 

Naturale Regionale di Punta dell’Acquabella ma anche presso il sito di La Foce (Rocca San Giovanni) e sul 

fondale detritico a bassa profondità posto a ridosso della falesia di Punta Aderci (Vasto), dove è stata 

identificata una prateria mista di Cymodocea nodosa e Zostera noltei. Si ricorda come le fanerogame, oltre 

ad avere una grande valenza ecologica, risultano essere le principali stabilizzatrici del substrato molle quale 

la sabbia, per la loro capacità di intrappolarla tra i rizomi, agendo spesso sinergicamente con le dune presenti 

in ambiente emerso nel proteggere il litorale dall’azione erosiva di venti, correnti e mareggiate. La loro 



7 
 

identificazione e protezione potrebbe quindi fornire un valido supporto alle decisioni da prendere 

relativamente al problema dell’erosione costiera (Palena 2006). 

L’ottocorallo Leptogorgia sarmentosa, individuato nelle acque al largo della costa tra Ortona e San Vito da 

precedenti campagne (ARTA e Regione Abruzzo 2000-2006) venne osservato in due siti di immersione, Ripari 

di Giobbe (Ortona) e Punta Penna (Vasto). Nel corso degli anni diversi subacquei locali hanno segnalato la 

presenza di questa gorgonia anche poco al largo delle scogliere di Rocca San Giovanni e San Vito Chietino, in 

particolare in prossimità di banchi rocciosi a profondità maggiori di 7 metri. Come avviene per tutte le forme 

bentoniche a portamento eretto, l’attività di pesca sia ricreativa che professionale rappresentano una 

minaccia diretta e nel tempo tali attività possono avere fortemente frammentato la distribuzione di questa 

specie lungo la costa adriatica. Sarebbe importante trovare ulteriori testimonianze della sua presenza al fine 

di poter avviare eventuali progetti di studio, tutela, valorizzazione e recupero. 

Di particolare interesse risultano le informazioni sulla distribuzione di specie come Sabellaria spinulosa e 

Cladocora caespitosa. Le facies a Sabellaria sono state censite in tutti i siti del litorale teatino studiati, seppur 

con abbondanze differenti: in particolare le biocostruzioni realizzate da questa specie son risultate di 

maggiori dimensioni in siti posti a breve distanza da estesi barren sabbiosi. Questa specie è responsabile 

della formazione di reef biogenici che creano numerosi micro-habitat per specie vagili e sessili. La specie 

influenza la sedimentazione e stabilizza il substrato, fornisce cibo per altre specie che si cibano dei vermi o 

delle loro feci e pseudo-feci (Desroy et al. 2011). La sua presenza è sufficiente ad attivare le formalità 

necessarie all’attivazione di nuovi SIC. 

La Madrepora cuscino (Cladocora caespitosa) è un esacorallo madreporario zooxantellato endemico del 

Mediterraneo, presente in acque poco profonde e sensibile ai cambiamenti climatici ed alle attività 

antropiche, che grazie alla sua struttura e alle sue dimensioni è in grado di ospitare una comunità faunistica 

molto diversificata. I risultati di un lavoro che ha avuto per oggetto di studio un banco di C. caespitosa, 

scoperto recentemente vicino a Capo Ronco (Golfo di Trieste, Slovenia) nel novembre 2010, hanno 

confermato infatti il ruolo di C. caespitosa come biocostruttore ed hanno posto l’accento sull’importanza di 

questa specie per la biodiversità: nel banco vennero registrate 121 taxa di invertebrati mentre solo 5 taxa (4 

% del totale) vennero trovati sia all’interno che nei pressi delle colonie (Pitacco et al. 2014). Cladocora 

caespitosa rappresenta un’importante specie indicatrice in relazione alle anomalie termiche sempre più 

frequenti durante il periodo estivo degli anni. L’associazione simbiotica tra la madrepora e le alghe 

zooxanthellae permette di individuare quando l’anomalia inizia a compromettere l’integrità delle colonie che 

rispondono quindi in modo graduale e visibile allo stress termico. Individuare la comparsa di segni di 

sofferenza permetterebbe di intervenire regolando attività antropiche che potrebbero andare ad amplificare 

gli effetti dello stress termico anche su altre specie. Eliminazione di reflui non trattati, pesca o ripascimenti 

sono solo alcuni degli esempi delle attività che potrebbero entrare negativamente in sinergia con lo stress 

termico. Il monitoraggio di queste colonie da parte di volontari o di figure preposte al monitoraggio 

dell’ambiente costiero sarebbe quindi auspicabile. 

La nacchera di mare Pinna nobilis, maggiore mollusco bivalve del Mediterraneo (Convenzione di Berna All. 

2-3, Direttiva Habitat All. 2-4-5, Convenzione di Barcellona -ASPIM ASP 2-3) è stata segnalata a Punta Aderci 

(Pagliani et al. 2019b). Il suo stato di conservazione è considerato cattivo nel Mar Mediterraneo (trend IV 

Rapporto ex Art. 17 2019) inoltre è considerata gravemente minacciata dall’IUCN. Pinna nobilis è anch’essa 

una specie endemica del Mediterraneo che richiede uno speciale regime di protezione come garantito da 

alcune raccomandazioni della Comunità Europea (Direttiva CE 92/43/EEC, Annex IV; Convenzione di 

Barcellona, Protocollo per Aree a Protezione Speciale e la Diversità Biologica nel Mediterraneo, Annex II). Le 

conchiglie di questo mollusco sono considerate delle “isole di biodiversità” su fondi fangosi e sabbiosi, a 

causa della colonizzazione di ampie aree della loro superficie da parte di organismi epibionti tipici di fondi 
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duri. Per questa ragione la conservazione di questa specie è importante, sia per la specie in sé che per il ruolo 

che riveste nel mantenimento e potenziamento della biodiversità nelle aree marine costiere, in quanto 

incrementa l’eterogeneità spaziale di un ambiente e favorisce l’insediamento di specie bentoniche.  A partire 

dal 2016 una mortalità di massa del mollusco, associata alla presenza del protozoo Haplosporidium pinnae 

(Catanese et al., 2018), è stata registrata sulle coste mediterranee spagnole per poi diffondersi verso le coste 

francesi. Durante la primavera del 2018 si sono cominciate a registrare forti mortalità di Pinna nobilis al largo 

di Taranto diffuse anche lungo il tirreno, nel settembre 2019 la mortalità di massa venne segnalata in 

Adriatico alle Isole Tremiti, nel 2020 il fenomeno ha raggiunto le popolazioni della sponda croata (Šarić et al. 

2020) e dell’Area Marina Protetta di Miramare a Trieste per giungere, infine, sulle sponde venete 

nell’autunno del 2020 (www.cnr.it/it/news/9878). 

Le informazioni fornite da queste ricerche rappresentano un contributo fondamentale per la conoscenza 

dello stato attuale dei fondali della Costa dei Trabocchi e per lo sviluppo di eventuali progetti di tutela, 

monitoraggio, valorizzazione e recupero ambientale. 

La conservazione della biodiversità degli habitat marini è fondamentale per garantire il mantenimento dei 

servizi ecosistemici dell’ambiente e permettere un uso sostenibile delle risorse naturali. Preservare l’integrità 

della biodiversità nell’ottica di uno sviluppo sostenibile significa “soddisfare i bisogni dell'attuale generazione 

senza compromettere la capacità di quelle future di rispondere alle loro” (Dichiarazione ONU, Stoccolma 

1972). Gli habitat marino-costieri sono continuamente soggetti a minacce di natura antropica ed è dunque 

compito delle istituzioni adottare misure di conservazione per preservare l’integrità degli habitat o per 

arrestare il loro degrado, come previsto dalla Direttiva 92/43/CEE (Direttiva Habitat) e dalla Strategia 

Nazionale per la Biodiversità (SNB). Inoltre, in vista dell’attuazione della Direttiva quadro sulla strategia per 

l’ambiente marino (Marine Strategy Framework Directive 2008/56/CE), la SNB prevede di “approfondire le 

conoscenze sulla consistenza, le caratteristiche e lo stato di conservazione d habitat e specie marine” e di 

“proteggere e preservare l’ambiente marino-costiero, contrastandone il degrado e la perdita di biodiversità”. 

La MSFD stabilisce che ciascuna sottoregione marina del Mediterraneo (Med. Occidentale, Mar Adriatico, 

Mar Ionio e Med. Centrale), elabori una strategia marina per raggiungere entro il 2020 il “buono stato 

ambientale” (GES, Good Environmental Staus) per le acque marine nazionali. Per effettuare le valutazioni 

previste dalla Direttiva è necessario individuare la distribuzione, l'abbondanza e lo stato delle specie e degli 

habitat. La caratterizzazione delle aree da sottoporre a valutazione è dunque il primo passo da compiere per 

conoscere e valorizzare il patrimonio naturalistico del territorio, e dunque gestire e salvaguardare la 

biodiversità locale. 

 

 

2.2 Scopo del Progetto 

L’utilizzo di ROV o di droni subacquei appare di fondamentale importanza per ampliare notevolmente la mole 

di dati in nostro possesso per conoscere gli ecosistemi bentonici sabbiosi (Habitat 1110 “Banchi di sabbia a 

debole copertura permanente di acqua marina”) e, soprattutto, quelli rocciosi (Habitat 1170 “Scogliere”) 

prospicienti il litorale teatino, i quali ospitano biocenosi animali e vegetali meritevoli di valorizzazione e 

tutela. Tali ambienti sono soggetti agli effetti diretti e indiretti delle attività antropiche e quindi il loro stato 

di conservazione è considerato critico (Biondi et al. 2009). In particolare poi gli Habitat 1170 “Scogliere” 

situati in prossimità o lungo la linea di costa appaiono come veri e propri hot-spot di biodiversità e siti di 

alimentazione, rifugio e nursery per una molteplicità di specie ittiche che sono alla base del sostentamento 

della piccola pesca tradizionale e artigianale a direzione familiare. Inoltre, data la natura topografica e fisica 
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del fondale del litorale abruzzese in generale (relativamente a bassa profondità ma con ampie fluttuazioni 

settimanali e giornaliere nell’idrodinamismo con ripercussioni sulla torbidità/visibilità dell’acqua), questi 

habitat rocciosi sommersi sono, entro la batimetria di 10 metri, di facile individuazione e monitoraggio 

tramite operatori scientifici subacquei. Mirate campagne di immersioni subacquee potrebbero quindi essere 

propedeutiche all’impiego, nei vari siti di interesse, di tecnologie d’avanguardia a controllo remoto (ROV o 

droni) che possano in definitiva aumentare il dettaglio delle nostre conoscenze su questi ambienti sommersi 

al fine di poterli gestire e valorizzare in maniera integrata, sostenibile e sulla base di modelli predittivi più 

affidabili. I droni potrebbero effettivamente fornire una mole maggiore di dati, presi su tutta l’estensione 

reale del fondale in maniera continua e non puntiforme, che per loro stessa natura sono caratterizzati da 

elevata rappresentatività e accuratezza, specie su piccole scale spaziali e temporali. Appare dunque 

interessante analizzare quanto è possibile fare per la valorizzazione e la tutela degli ecosistemi sommersi 

della Costa dei Trabocchi sfruttando il progresso tecnologico ed utilizzarlo come stimolo alle attività di piccola 

pesca tradizionale, poco impattanti e sostenibili, agevolandone così il riconoscimento e la promozione sotto 

il profilo turistico e commerciale.  

 

3. Test del drone “Blucy” - Costa dei Trabocchi -  26/30 Luglio 2021 

Blucy è il nome del drone sottomarino ideato per studiare la salute del mare Adriatico nell’ambito del 

progetto SUSHI DROP. È stato presentato il 30 luglio 2021 ad Ortona (Chieti), dopo aver monitorato per 

cinque giorni i fondali della costa dei Trabocchi. “Coralli, spugne, briozoi, ricci di mare e diverse specie ittiche. 

È interessante il popolamento biologico che colonizza le scogliere del porto di Ortona osservato dal drone 

subacqueo Blucy in missione scientifica […] sulla Costa dei Trabocchi nell’ambito del progetto europeo SUSHI 

DROP. Nuotando tra correnti e fondali, l’innovativo dispositivo ha scattato fotografie, realizzato filmati ad 

alta risoluzione e raccolto delle prime importanti informazioni sulle caratteristiche fisiche, chimiche e 

biologiche del mare” (Piccioli 2021).  

“Allo stato attuale dopo i primi giorni di missione scientifica il drone subacqueo si è dimostrato uno 

strumento affidabile - ha spiegato il team di ricercatori dell’Università di Bologna impegnati nella missione 

in Abruzzo - e le operazioni di immersione di Blucy sono state attuate come da cronoprogramma e sono stati 

risolti i problemi di posizionamento riscontrati durante la prima missione di test a Spalato, a maggio scorso. 

Il sistema è affidabile dal punto vista della manovrabilità ed è stato possibile acquisire dati interessanti, 

nonostante, in alcuni punti, la colonna d’acqua abbia presentato criticità legate ad un aumento di torbidità 

a causa di correnti che, muovendo i sedimenti, hanno reso più complesse le operazioni di rilievo” (Piccioli 

2021).  

Tra le attività svolte in quei giorni in Abruzzo “Blucy ha osservato l’ottimo stato di salute di un allevamento 

di mitilicoltura navigando fra le reste al largo di Vasto e monitorato la fauna marina, a largo del Porto di 

Ortona. Interessante, in questo ambiente marino, il popolamento biologico che colonizza le scogliere come 

per esempio spugne, briozoi, ricci di mare, gorgonie e diverse specie ittiche quali saraghi, orate, ricciole e 

castagnole. La missione di test ha poi toccato l’area dell’antico porto romano di Ortona e la riserva 

dell’Acquabella, anche con il supporto di un team di subacquei” (Piccioli 2021), in particolare i membri della 

Scuola Sub Loto di Pescara. 

In barca a seguire le operazioni era presente Luca De Marchi, coordinatore del progetto, ed un team di tre 

ingegneri quali Massimiliano Menghini, Alessandro Lambertini, Emanuele Mandanici assieme al biologo 

Jacopo Cimini, tutti ricercatori dell’Università di Bologna. Con loro a bordo dell’imbarcazione “Flying fish” il 
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presidente del Flag Costa dei Trabocchi Franco Ricci e lo staff abruzzese impegnato nel progetto Interreg 

Italia-Croazia, tra cui il biologo marino Dario D’Onofrio.  

“All’incontro pubblico di presentazione del progetto Sushi Drop e dei primi risultati della missione di test del 

drone subacqueo Blucy, tenutosi presso la Lega Navale di Ortona il giorno venerdì 30 Luglio 2021, hanno 

preso parte oltre al Presidente, Franco Ricci, e al Direttore del Flag Costa dei Trabocchi, Valerio Cavallucci, il 

comandante della Capitaneria di Porto di Ortona Cosmo Forte, il sindaco di Ortona Leo Castiglione, il 

coordinatore dell’Autorità di Gestione del Programma di Cooperazione Territoriale Europea ADRION 

Lodovico Gherardi e il coordinatore del progetto Sushi Drop Luca De Marchi con il suo team di giovani 

ricercatori. Fra gli altri erano presenti Daniela Di Silvestro, responsabile dell’Ufficio Sostegno Acquacoltura e 

Sviluppo Costiero della Regione Abruzzo, funzionari e ricercatori dell’Università di Bologna, il neo presidente 

della Lega Navale di Ortona Roberto Diano ed il sindaco di Fossacesia Enrico Di Giuseppantonio” (Piccioli 

2021). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1: Drone subacqueo “Blucy” in immersione al largo di Ortona;  

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 2: Drone subacqueo “Blucy” in immersione in prossimità del molo nord del porto di Ortona, assistito dai sub di Scuola Sub 

Loto;  

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 3: Gorgonie Leptogorgia sarmentosa su rocce artificiali del molo portuale nord di Ortona, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 3: Prateria densa di gorgonie Leptogorgia sarmentosa su rocce artificiali del molo portuale nord di Ortona, profondità 10 

metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4: Gorgonie Leptogorgia sarmentosa su rocce artificiali del molo portuale nord di Ortona e Maurizio Paluzzi di Scuola Sub 

Loto, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 5: Colonia dell’idrozoo Eudendrium sp. con nudibranco Flabellina affinis su rocce artificiali del molo portuale nord di 

Ortona, profondità 7 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

    

 

 

 

 

 

 

Figura 6: Colonia dell’idrozoo Eudendrium sp. con nudibranco Flabellina affinis (dettaglio); 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 7: Colonie del briozoo Schizoporella errata su rocce artificiali del molo portuale sud di Ortona (molo Saraceni) con lenze 

abbandonate, profondità 4 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

Figura 8: Colonia arborescente del briozoo Schizoporella errata su rocce artificiali del molo portuale sud di Ortona (molo 

Saraceni), profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 9: Colonie dell’idrozoo Aglaophenia sp. e del briozoo Schizoporella errata su rocce artificiali del molo portuale sud di 

Ortona (molo Saraceni), profondità 4 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 10: Spugna Haliclona (Reniera) mediterranea, molo portuale sud di Ortona (molo Saraceni), profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 11: Alghe rosse Peyssonnelia sp. e spugna Verongia Aplysina aerophoba, molo portuale sud di Ortona (molo Saraceni), 

profondità 4 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 12: Drone “Blucy” e operatore subacqueo Claudia Minciarelli di Scuola Sub Loto, molo portuale sud di Ortona (molo 

Saraceni); 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 13: Il presidente del FLAG Costa dei Trabocchi, Franco Ricci, a bordo dell’imbarcazione “Flying Fish” con drone “Blucy” a 

bordo al largo di Ortona; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 14: drone “Blucy” a bordo dell’imbarcazione “Flying Fish”; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 15: Operazioni di messa in acqua del drone “Blucy” al largo di Ortona; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 16: Prof. Luca De Marchi, coordinatore del progetto SUSHI DROP, con drone “Blucy” a bordo dell’imbarcazione “Flying 

Fish” al rientro in porto; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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4. Immersioni svolte per la caratterizzazione dei siti di interesse - Costa dei Trabocchi - 

Luglio/Settembre 2021 

 

4.1 Materiali e metodi 

 

4.1.1 Aree di interesse 

Per l’attuazione del WP 5.1 (Individuation of the study areas - Potential of the UUV Technology for 

biodiversity study), in via preliminare si è provveduto a identificare le aree ed i siti oggetto delle immersioni 

scientifiche di indagine e raccolta dati svolte nella scorsa estate. Questi siti potrebbero essere candidati in 

futuro per attività di scansione e mappatura tramite la strumentazione propria del drone ma anche per 

eventuali azioni di monitoraggio, valorizzazione e tutela (per esempio tramite interdizione all’ancoraggio e 

pulizia periodica manuale con rimozione delle macro-plastiche e delle reti fantasma) degli Habitat di 

interesse comunitario (1110 “Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina” e 1170 

“Scogliere”) e ricadono negli spazi marittimi prospicienti la linea di costa compresa tra i Comuni di Ortona e 

Vasto per un’ampiezza massima di 500 m dalla riva.  

A tal fine sono state impiegate risorse informatiche come la cartografia satellitare, disponibile per diverse 

annualità (Google Earth), sono state reperite informazioni sul campo (principalmente da pescatori, comuni 

cittadini esperti del territorio marino-costiero e dai membri di ASD Diving locali) e sono stati usati metodi 

diretti (Aprile-Giugno 2021), come sopralluoghi dalla riva oppure da natanti di vario genere, effettuati in 

apnea o con l’ausilio di bombole ed attrezzatura subacquea, sui fondali marini principalmente rocciosi ad 

una profondità compresa tra 2 e 10 metri. 

In tal modo sono state individuate 12 aree di interesse sotto-costa entro i 500 m dalla riva associate a 24 

ipotetici siti di immersione (Tab.1) scelti per essere ispezionati con l’ausilio di operatori subacquei (2 siti per 

ogni area, Fig. 17-18-19-20-21), ed altre 3 macro-aree (Fig. 22) dove risulterebbe interessante impiegare la 

tecnologia ROV (sottomarino collegato all’imbarcazione di appoggio con un cavo detto ombelicale, Remotely 

Operated Vehicle) o AUV (sottomarino autonomo, Autonomous Underwater Vehicle) per la caratterizzazione 

bionomica delle comunità bentoniche costiere poiché riguardanti superfici molto ampie di fondale nelle quali 

non si ha contezza dei reali popolamenti bentonici, eventualmente anche associati al substrato duro 

rappresentato dai relitti di velivoli bellici segnalati in più occasioni dalla popolazione locale ma mai identificati 

nella loro esatta posizione. Non è stata esclusa la possibilità di poter testare queste tecnologie avveniristiche 

anche sugli ecosistemi bentonici a bassa profondità (tra 5 e 15 metri) relativi ai 24 siti di immersione 

pianificati, sia in aggiunta che in alternativa alle immersioni condotte dagli operatori subacquei, qualora 

queste venissero posticipate o annullate per cause di forza maggiore. 

Tra le aree oggetto di indagine non compaiono quelle che insistono sui fondali prospicienti le Riserve Naturali 

Regionali di Ripari di Giobbe, Punta dell’Acquabella e Punta Aderci poiché già investigate nell’ambito del 

progetto LIFE NAT/IT/000565 CALLIOPE, eccezion fatta per i siti N° 21 e 22 (Tabella 1) che ricadono nei pressi 

del porto di Vasto, a ridosso della ZSC IT7140108 “Punta Aderci-Punta della Penna” già oggetto dei precedenti 

dossier (Pagliani et al. 2019a, 2019b, 2019c). In particolare, il sito 21 (Molo Punta Penna) interessa la barriera 

nord del bacino portuale che risulta essere fuori dalla perimetrazione stabilita nei precedenti lavori (come, 

tra l’altro, i siti 23 “Grotta del Saraceno offshore” e 24 “Vignola”) mentre il sito 22 (Punta Penna Falesia) è ai 

margini settentrionali dell’area già indagata. 

A causa di impedimenti nel rispetto del cronoprogramma stilato ad inizio estate 2021, dovuti principalmente 

a cause di forza maggiore come avverse condizioni meteo-marine e scarsa visibilità, alcune immersioni non 
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sono state effettuate mentre altre hanno subito una variazione nella data di esecuzione dei lavori, come 

riportato nell’ultima colonna di Tabella 1. 

 

Tabella 1: Siti di immersione  

 

 

Nelle immagini seguenti vengono riportate le cartografie satellitari riferite alle macro-aree costiere della 

costa frentana (Costa dei Trabocchi) interessate dalla campagna di immersioni programmata per questo 

progetto. I puntatori gialli si riferiscono ai siti di immersione effettivamente ispezionati dagli operatori 

subacquei (anche se in date differenti quelle programmate) mentre con i puntatori rossi vengono evidenziati 

i siti che erano stati inclusi ma che non sono stai visitati. 

 

N° 
Sito 

Nome Coordinate Data 
programmata 

Data effettiva 

1 Molo Nord A 
Ortona 

42°21'19.82"N, 14°25'53.19"E 06.07.2021 13.07.2021 

2 La Ritorna 42°21'38.93"N, 14°24'33.36"E 06.07.2021 13.07.2021 

3 Molo Nord B 
Ortona 

42°21'19.13"N, 14°25'20.50"E 10.08.2021 26.09.2021 
NON AUTORIZZATA 

4 Molo Sud Ortona - 
Saraceni 

42°20'54.27"N, 14°25'27.00"E 10.08.2021 26.09.2021 

5 Mucchiola 42°19'2.45"N, 14°26'17.99"E 18.08.2021 

 
NON EFFETTUATA 

6 Mucchiola offshore 42°19'1.59"N, 14°26'32.15"E 18.08.2021 NON EFFETTUATA 

7 
 

Mancini 
 

42°18'30.58"N, 14°27'8.01"E 
 

18.07.2021 
 

19.09.2021 
 

7bis Portelle 42°18'19.71"N, 14°27'17.29"E NON PREVISTA 19.09.2021 
 

8 Turchino 42°18'4.47"N, 14°27'41.30"E 18.07.2021 19.09.2021 

9 Promontorio 
dannunziano 

42°17'55.19"N, 14°28'1.55"E 05.08.2021 NON EFFETTUATA 

10 Trabocco Lupone 42°17'39.83"N, 14°28'23.69"E 05.08.2021 NON EFFETTUATA 

11 Cristo degli abissi 42°17'16.48"N, 14°28'58.30"E 22.07.2021 16.09.2021 

12 Vallevo’ offshore 42°17'11.94"N, 14°29'27.55"E 22.07.2021 19.09.2021 

13 La Foce N 42°16'53.41"N, 14°29'36.55"E 15.07.2021 16.09.2021 

14 La Foce S 42°16'27.52"N, 14°30'12.68"E 15.07.2021 16.09.2021 

15 Foce offshore A 42°16'47.28"N, 14°29'56.13"E 12.08.2021 16.09.2021 

16 Foce offshore B 42°16'37.94"N, 14°30'6.10"E 12.08.2021 16.09.2021 

17 Cavalluccio 42°16'12.52"N, 14°30'16.31"E 08.07.2021 08.07.2021 

18 Vaporetto 42°15'37.62"N, 14°30'42.88"E 08.07.2021 08.07.2021 

19 Trabocco Le Morge 42°12'59.54"N, 14°35'4.71"E 24.07.2021 NON EFFETTUATA 

20 Le Morge offshore 42°12'41.92"N, 14°36'4.66"E 24.07.2021 NON EFFETTUATA 

21 Molo Punta Penna 42°10'48.53"N, 14°42'40.07"E 16.08.2021 16.08.2021 

22 Punta Penna Falesia 42°10'22.46"N, 14°43'2.17"E 16.08.2021 16.08.2021 

23 Grotta del Saraceno 
Offshore 

42° 9'10.94"N, 14°43'38.06"E Estate 2022 Estate 2022 

24 Vignola 42° 8'39.90"N, 14°43'13.96"E Estate 2022 Estate 2022 
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Figura 17: Visione d’insieme dei siti di immersione, litorale ortonese. 

 

 

Figura 18: Visione d’insieme dei siti di immersione, litorale di San Vito Chietino e Rocca San Giovanni. 
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Figura 19: Visione d’insieme dei siti di immersione, litorale di Rocca San Giovanni e Fossacesia. 

 

 

Figura 20: Visione d’insieme dei siti di immersione, litorale di Torino di Sangro. 
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Figura 21: Visione d’insieme dei siti di immersione, costa di Vasto. 

Figura 22: macro-aree dove potrebbe essere interessante impiegare la tecnologia ROV/AUV per la mappatura e lo studio dei 

fondali marini.  

È opportuno precisare che le coppie di coordinate presenti in Tabella 1 stabiliscono punti o siti di immersione 

ideati come luoghi di fondale marino destinati ad essere punto di partenza dei percorsi da effettuare nelle 

immersioni reali su campo. La superficie di fondale marino da sondare ai fini della raccolta dati è stata ideata 

come assimilabile ad un transetto random-casuale non rettilineo di lunghezza variabile e della larghezza 

fissata a 5 metri (in condizioni ottimali di visibilità), ovvero 2.5 metri ad ogni lato dell’osservatore. Traiettoria 
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del percorso effettuato e lunghezza complessiva sono stati concepiti come parte integrante dei risultati che 

ci si aspettava di ottenere ad ogni singola immersione, vista la numerosità delle variabili ambientali 

(meteorologiche, idrodinamiche e strutturazione del fondale) e logistiche in gioco. 

 

Dettaglio delle 12 aree individuate nel presente lavoro e dei relativi siti: 

 

Figura 23: Area 1, Siti N° 1) La Ritorna e 2) Molo Nord A del porto di Ortona, lato nord; immersioni assistite da Scuola Sub Loto 

previste per martedì 06.07.2021 ed effettuate il 13.07.2021. 

Figura 24: Area 2, siti 3) Molo Nord B del porto di Ortona, lato sud e 4) Molo Sud del porto di Ortona-Saraceni, immersioni assistite 

da Scuola Sub Loto previste per Martedì 10.08.2021 ed effettuate il 26.09.2021 ad eccezione del Sito 3 (ormeggio non autorizzato). 
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Figura 25: Area 3, Siti N° 5) La “Mucchiola” e 6) Mucchiola offshore, immersioni assistite da Scuola Sub Loto previste per Mercoledì 

18.08.2021 ma non effettuate. 

 

 

Figura 26: Area 4, Marina di San Vito Chietino. Siti N° 7) Mancini, 7bis) Portelle e 8) Turchino. Immersioni assistite da Orsa Minore 

Sub previste per Domenica 18.07.2021 ed effettuate il 19.09.2021. 
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Figura 27: Area 5, promontorio Dannunziano. Siti N° 9) Promontorio dannunziano e 10) Trabocco Lupone, immersioni assistite da 

Orsa Minore Sub previste per Giovedì 05.08.2021 ma non effettuate. 

 

 

Figura 28: Area 6, Contrada Vallevo' di Rocca San Giovanni. Siti N° 11) Cristo degli abissi e 12) Vallevo’ offshore, immersioni assistite 

da Orsa Minore Sub previste per Giovedì 22.07.2021 ed effettuate il 16.09.2021 (Sito 11) e il 19.09.2021 (Sito 12). 



27 
 

Figura 29: Area 7, la Foce di Roca San Giovanni. Siti N° 13) La Foce Nord e 14) La Foce Sud, immersioni assistite da Orsa Minore Sub 

previste per Giovedì 15.07.2021 ed effettuate il 16.09.2021. 

 

Figura 30: Area 8, la Foce offshore di Rocca San Giovanni. Siti N° 15) la Foce offshore A e 16) la Foce offshore B, immersioni assistite 

da Orsa Minore Sub previste per Giovedì 12.08.2021 ed effettuate il 16.09.2021. 
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Figura 31: Area 9, Punta Cavalluccio e Fossacesia. Siti N° 17) Cavalluccio e 18) Vaporetto, immersioni assistite da Orsa Minore Sub 

previste ed effettuate Giovedì 08.07.2021. 

 

 

Figura 32: Area 10, Lido Le Morge di Torino di Sangro. Siti N° 19) Trabocco le Morge e 20) Le Morge offshore, immersioni assistite 

da Orsa Minore Sub previste per Sabato 24.07.2021 ma non effettuate. 
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Figura 33: Area 11, Punta Penna di Vasto. Siti N° 21) Molo Punta Penna e 22) Punta Penna Falesia, immersioni assistite da Subsphera 

School Diving previste ed effettuate Lunedì 16.08.2021. 

 

 

Figura 34: Area 12, litorale di Vasto. Siti N° 23) Grotta del Saraceno offshore e 24) Vignola, immersioni assistite da Subsphera School 

Diving ma non effettuate per motivi di causa maggiore. 
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4.1.2 Distribuzione degli habitat 

Il rilevamento della distribuzione degli habitat marini bentonici a substrato duro nell’area oggetto di studio 

(costa frentana) è stata effettuata mediante una mappatura georeferenziata, realizzata sulla base del 

repertorio delle migliori ortofotocarte satellitari a colori disponibili nei principali servizi web specializzati, fra 

i quali: 

- Google Eart Pro; 

- Google Maps; 

- Portale Cartografico Nazionale; 

L’obiettivo del rilevamento era l’identificazione, con la migliore approssimazione possibile, delle formazioni 

rocciose sommerse, assimilabili all’Habitat 1170 “Scogliere”, e con esse la segnalazione della presenza di 

organismi bentonici di interesse naturalistico. Per questo motivo, nella pianificazione, alcuni siti di 

immersione sono stati posizionati a relativa distanza dalla costa (quelli denominati con “offshore”) poiché 

per essi non sono disponibili informazioni pregresse sulla natura del fondale (tanto in letteratura quanto da 

testimonianze dirette dei circoli subacquei locali interpellati) ma dallo studio delle ortofotocarte satellitari 

potrebbero essere localizzati nelle prossimità immediate di aree con fondale roccioso, e cosa molto 

importante a profondità presumibilmente maggiore di 7 metri. Quest’ultimo aspetto al fine di massimizzare 

la probabilità di esplorare habitat bentonici con caratteristiche ambientali idonee alla vita di ottocoralli a 

portamento eretto, come la Leptogorgia sarmentosa, già segnalata lungo la costa ma con un limitato numero 

di esemplari (D’Onofrio 2017; Pagliani et al. 2019b, 2019c). 

L’analisi dei vari supporti cartografici reperiti è stata effettuata scartando preliminarmente le immagini nelle 

quali i fondali non erano nitidamente visibili, a causa della torbidità presente al tempo di ripresa delle 

ortofotografie da satellite. Si è inoltre provveduto a selezionare le immagini più recenti, allo scopo di fornire 

una identificazione il più possibile aggiornata degli habitat d’interesse. 

 

4.1.3 Rilievi subacquei 

Per il riconoscimento degli habitat di interesse sono state effettuate immersioni subacquee, per le quali si è 

provveduto in via preliminare alla ricerca delle migliori strutture specializzate presenti nel territorio centro-

meridionale della Regione e, successivamente, all’avvio di interlocuzioni finalizzate a verificare la 

disponibilità e i requisiti di legge per lo svolgimento delle attività. Si è quindi provveduto ad affidare l’incarico 

alle seguenti realtà, scelte per la loro esperienza sul territorio costiero nelle varie pertinenze territoriali: 

 Scuola Sub Loto ASD (Pescara) di comprovata esperienza sul litorale di Ortona; 

 Associazione Subacquea Orsa Minore Sub (Lanciano) di storica esperienza sul litorale frentano; 

 Subsphera School Diving ASD (Roma) di comprovata esperienza sul litorale di Casalbordino e Vasto. 

Le collaborazioni con le tre strutture ha avuto inizio con incontri organizzati presso le rispettive proprie sedi, 

durante le quali sono stati descritti gli obiettivi del progetto e dell’azione a noi affidata, le aree marine 

oggetto di indagine conoscitiva, le modalità di svolgimento delle attività richieste e di acquisizione delle 

immagini, dei dati grezzi sui fondali e sulla biodiversità presente, tramite la definizione di specie target. 

Le immersioni sono state effettuate nell’estate 2021 (Luglio-Settembre) da un biologo marino con esperienza 

sul territorio e da un collaboratore. Il gruppo di lavoro era eventualmente completato da ulteriori istruttori 

subacquei. I vari siti delle aree investigate sono stati raggiunti mediante natante dotato di tutte le 
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attrezzature e dotazioni di legge, condotto da un istruttore sub munito di patente nautica che non prendeva 

parte all’immersione. Nel corso delle immersioni è stata quindi raccolta una documentazione fotografica e 

ulteriori dati grezzi tramite taccuino impermeabile Atlaua® (Fig. 35). Al fine di semplificare e velocizzare la 

raccolta dei dati su campo, per la redazione delle schede di rilevamento ci si è attenuti a precisi parametri e 

determinate specie target in modo arbitrario ma comunque sulla base di quanto indicato dall’Istituto 

Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) per il Reporting della Direttiva Habitat, tenendo 

conto anche delle schede relative agli habitat marini e alle specie marine predisposte da ISPRA6 con la 

collaborazione di esperti anche di altre istituzioni scientifiche, ancora in fase di approvazione. 

 

 
Figura 35: Taccuino impermeabile Atlaua®, idoneo alla raccolta dati durante le immersioni subacquee. Fonte: atlaua.it 

 

Oltre al taccuino e al computer subacqueo l’operatore in immersione era equipaggiato con bussola, torcia 

(Mares® EOS 10RZ) e fotocamera (Sony® DSC-W380) dotata di marine-pack.  

 

4.1.4 Protocollo di monitoraggio e specie target del visual census 

Durante ogni immersione l’operatore subacqueo aveva il compito di raccogliere dati riguardanti profondità, 

la presenza delle specie bentoniche target e le relative abbondanze specifiche, il tempo di immersione e la 

lunghezza approssimativa del tracciato percorso sul fondale. Altri parametri registrati in-situ erano 

temperatura, visibilità e l’eventuale presenza di corrente.  

Sulla base delle fonti bibliografiche rinvenute, delle conoscenze dirette del gruppo di lavoro e dei rilevamenti 

subacquei pregressi o condotti specificatamente nello svolgimento del presente lavoro, sono state redatte 

le liste di presenza/assenza di specie di fanerogame marine (ove presenti, in Habitat 1110 confinante con le 

scogliere) e di invertebrati sessili o vagili caratteristici dei fondali frentani, la cui presenza è attribuibile al 

buono stato di salute delle comunità bentoniche costiere di substrato duro (Habitat 1170). La lista di specie 

target è stata strutturata in una tabella (Tabella 2) contenente il gruppo tassonomico, il nome scientifico, il 

nome comune e il riferimento normativo relativo all’interesse conservazionistico per ciascuna specie. La 

nomenclatura scientifica degli elementi individuati è stata controllata rispetto ai recenti aggiornamenti 

scientifici (http://www.marinespecies.org/index.php).  
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Gruppo 
tassonomico 

Nome scientifico 
(WoRMS) 

Nome comune Riferimento normativo relativo all’interesse 
conservazionistico 

Fanerogame 
marine (Fam. 

Cymodoceaceae) 

Cymodocea 
nodosa 

 

Cimodocea, erba 
dei vetrai 

Convenzione di Berna All. 1, Convenzione di Barcellona All. II 
Protocollo SPA/BIO 

Poriferi Haliclona (Reniera) 
mediterranea 

 

Aliclona 
mediterranea 

 

Poriferi Aplysina 
aerophoba 

Verongia Convenzione di Barcellona (ASPIM) 
ASP 2-3 

Cnidari Leptogorgia 
sarmentosa 

Leptogorgia  Nessuno. La specie gode già di parziale tutela essendo 
presente in alcune AMP italiane. 

Cnidari Cladocora 
caespitosa 

Madrepora cuscino CITES App. 2 

Molluschi  Lithophaga 
lithophaga  

Dattero di mare  CITES App. 2 Convenzione di Berna All. 2-3 Direttiva Habitat 
All. 2-4-5 Convenzione di Barcellona (ASPIM) ASP 2-3 D.M. 

16/10/98  

Molluschi 
 

Mytilus 
galloprovincialis 

 

Mitilo o Cozza  

Echinodermi  Holothuria 
(Holothuria) 

tubulosa  

Cetriolo di mare   

Echinodermi  Paracentrotus 
lividus  

Riccio edule o 
Riccio femmina  

Convenzione di Barcellona (ASPIM) ASP 2-3  

Molluschi Bivalvi Pinna nobilis Nacchera Convenzione di Berna All. 2-3 
Direttiva Habitat All. 2-4-5 

Convenzione di Barcellona (ASPIM) ASP 2-3 
IUCN Critically Endangered 

Tabella 2: Checklist delle specie target di vegetali e animali oggetto di ricerca nei siti stabiliti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 36: Semi-prateria di Cymodocea nodosa; immersione N°7 “Mancini”, San Vito Chietino; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 37: Spugna Haliclona (Reniera) mediterranea; immersione N°21 “Molo Punta Penna”, Vasto;  
Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 38: Spugna Verongia, Aplysina aerophoba; immersione N°7bis “Portelle”, San Vito Chietino; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 39: Gorgonia Leptogorgia sarmentosa; immersione N°2 “La Ritorna”, Ortona;  

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 40: Madrepora cuscino Cladocora caespitosa; immersione N°4 “Molo Sud Ortona - Saraceni”, Ortona;  

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 41: Conchiglie di Dattero di mare, Lithophaga lithophaga; immersione N°8 “Turchino”, San Vito Chietino;  

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 42: Banchi di Mitili Mytilus galloprovincialis e una bavosa Parablennius gattorugine su relitto;  

Immersione N°18 “Vaporetto”, Fossacesia;  

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 43: Oloturia Holothuria (Holothuria) tubulosa;  

Immersione N°11 “Cristo degli abissi”, Rocca San Giovanni;  

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 44: Riccio edule o Riccio femmina Paracentrotus lividus;  

Immersione N°4 “Molo Sud Ortona - Saraceni”, Ortona;  

Foto: Dario D’Onofrio. 
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4.2 Risultati 

 

4.2.1 Immersioni effettuate 

Si riportano di seguito le immersioni effettuate nell’ambito del presente progetto, in ordine progressivo da 

nord a sud anziché in ordine cronologico. Delle 24 immersioni pianificate ne sono state eseguite in totale 16, 

ed è su queste che mostriamo i dati raccolti e parte della documentazione fotografica relativa. Le uniche 

eccezioni riguardano quei siti che, nonostante siano stati visitati in immersione, non hanno dimostrato la 

presenza di formazioni rocciose (Habitat 1170, Scogliere) né tantomeno di esemplari di fanerogame marine, 

per lo meno nelle aree di fondale da noi visitate. L’immersione N°3 “Molo Nord B Ortona” (lato Sud) non è 

stata effettuata perché, visto il ridotto tempo di preavviso dato alle autorità portuali, non siamo riusciti ad 

avere l’autorizzazione dalla Capitaneria di Porto di Ortona per ormeggiare nel sito indicato, cosa che avrebbe 

richiesto l’interruzione del traffico in entrata e in uscita dal porto. 

Per ogni immersione effettuata (rinominata in ordine progressivo con “E”) vengono dunque riportati i 

principali dati, riguardanti le coordinate e i parametri ambientali raccolti in-situ, il tracciato percorso e le 

immagini più caratteristiche relative alle comunità bentoniche incontrate. 

 

E1 - Immersione N°1, “Molo Nord A Ortona” (lato nord) - Data di esecuzione 13.07.2021. 

42°21'19.82"N, 14°25'53.19"E 

Figura 45 

Immersione realizzata in collaborazione con: Scuola Sub Loto ASD 

Ora ingresso: 09:45 

Profondità: 5-12 metri 
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Visibilità: 5 metri (superficie), 1 metro (sul fondo) 

Temperatura: 28°C superficie - 25°C sul fondo 

Durata immersione: 55 min. 

Spazio percorso: 600 m 

Presenza di corrente: SI, debole 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 46: Superficie alla sommità di un tetrapode del molo portuale con esemplari dell’alga verde Codium sp., balani, mitili e 

colonie del briozoo Schizoporella errata, profondità 2 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 47: Colonie dell’ottocorallo Leptogorgia sarmentosa e del briozoo Schizoporella errata, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 48: Colonie dell’ottocorallo Leptogorgia sarmentosa e esemplari di riccio di mare (Arbacia lixula e Paracentrotus lividus), 

profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 49: Ottocorallo Leptogorgia sarmentosa, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 50: Esemplari di riccio di mare (Paracentrotus lividus) e spugna Haliclona (Reniera) mediterranea, profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 51: Colonia dell’ottocorallo Leptogorgia sarmentosa (sfondo), spugna rossa Crambe crambe e coppia di Flabelline (nel 

dettaglio, nudibranco Flabellina affinis), profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 52: operatore subacqueo di Scuola Sub Loto intento nella misurazione di una colonia del briozoo Schizoporella errata; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 53: Colonie di gorgonia Leptogorgia sarmentosa su rocce artificiali, profondità 8,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 54: colonia di briozoo Schizoporella errata, profondità 4 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 55: banco di salpe (Sarpa salpa) di passaggio ai lati della scogliera artificiale, profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 56: Gorgonie Leptogorgia sarmentosa e esemplari di sarago fasciato (Diplodus vulgaris) sulla parete di tetrapode portuale, 

profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 57: Gorgonie Leptogorgia sarmentosa sulla parete di tetrapode portuale, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 58: istruttore subacqueo Maurizio Paluzzi di Scuola Sub Loto intento a fotografare una colonia di briozoo Schizoporella 

errata su tetrapode portuale sommerso, profondità 3 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 59: nudibranco Flabellina (Flabellina affinis) su colonia di briozoi Schizoporella errata; in secondo piano riccio di mare 

(Arbacia lixula) e Castagnola (Chromis chromis), profondità 7 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 60: Colonie di briozoi Schizoporella errata (frecce bianche) e Castagnole (Chromis chromis) su tetrapode portuale, 

profondità 4 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 61: Operatore subacqueo nel passaggio sotto un arco formatosi dall’incastro dei tetrapodi, profondità 3,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 62: Gorgonia Leptogorgia sarmentosa, profondità 10 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 63: Alghe verdi Codium sp., profondità 2,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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E2 - Immersione N°2, “La Ritorna”, Ortona - Data di esecuzione 13.07.2021. 

42°21'38.93"N, 14°24'33.36"E 

Figura 64 

 

Immersione realizzata in collaborazione con: Scuola Sub Loto ASD 

Ora ingresso: 11:15 

Profondità: 5-8 metri 

Visibilità: 4 metri (superficie), 2 metri (sul fondo) 

Temperatura: 28°C superficie - 27°C sul fondo 

Durata immersione: 45 min. 

Spazio percorso: 400 m 

Presenza di corrente: NO 
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Figura 65: Spugna Verongia (Aplysina aerophoba), profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 66: Madrepora cuscino Cladocora caespitosa, profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 



49 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 67: Anemoni Aiptasia sp., profondità 4,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 68: Anemone Aiptasia mutabilis, profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 69: Madrepora cuscino C. caespitosa, profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 70: Colonia a mensola di Madrepora cuscino (Cladocora caespitosa), profondità 5,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 71: Colonia massiccia di Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 6,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 72: Colonia di Madrepora cuscino (Cladocora caespitosa), profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 73: Colonia sofferente di gorgonia Leptogorgia sarmentosa epifitata da macroalghe, profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 74: Nudibranco Thuridilla hopei, profondità 7 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 75: Gorgonie Leptogorgia sarmentosa, profondità 8 metri; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 76: Colonia di gorgonia Leptogorgia sarmentosa epifitata da macroalghe, profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 77: Colonia di gorgonia Leptogorgia sarmentosa epifitata da macroalghe, profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 78: Colonia di gorgonia Leptogorgia sarmentosa, profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 79: Colonia di gorgonia Leptogorgia sarmentosa, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 80: Colonia di gorgonia Leptogorgia sarmentosa epifitata da macroalghe, profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 



56 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 81: Colonia di gorgonia Leptogorgia sarmentosa, profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 82: Alga rossa Halymenia floresii, profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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E3 - Immersione N°4, “Molo Sud Ortona - Saraceni”, Ortona - Data di esecuzione 26.09.2021. 

42°20'54.27"N, 14°25'27.00"E 

Figura 83 

 

Immersione realizzata in collaborazione con: Scuola Sub Loto ASD 

Ora ingresso: 10:40 

Profondità: 3-6 metri 

Visibilità: 5 metri (superficie), 2 metri (sul fondo) 

Temperatura: 24°C 

Durata immersione: 45 min. 

Spazio percorso: 450 m 

Presenza di corrente: NO  

 

 

 

Figura 84: Habitat 1170 (Scogliere) sulle rocce del 

molo Saraceni del porto di Ortona, profondità 2 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 85: Operatore scientifico subacqueo durante la raccolta dati, profondità 4,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 86: scheletro calcareo di Madrepora cuscino (C. caespitosa) morta, profondità 3,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 87: Madrepora cuscino (C. caespitosa) e alghe rosse (Peyssonnelia sp.), profondità 3,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 88: Spugna Rognone di mare (Chondrosia reniformis), profondità 4 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 89: Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 4,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 90: Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 91: Nudibranco Cratena (Cratena peregrina) su colonia di briozoi Schizoporella errata, profondità 5,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

Figura 92: Nudibranco Cratena (Cratena peregrina); 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 



62 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 93: Anemoni (Anemonia sulcata) e colonie arborescenti di briozoi Schizoporella errata, profondità 5,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 94: Colonie arborescenti di briozoi Schizoporella errata agli spigoli dei massi artificiali deposti alla base del molo, su 

fondale sabbioso sottostante, profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 95: Spugna Aliclona (Haliclona mediterranea), profondità 5,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 96: Protule (Protula sp.) e Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 97: Colonie arborescenti di briozoi Schizoporella errata; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 98: Riccio edule o Riccio femmina Paracentrotus lividus; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 99: Pennarie (Pennaria disticha), profondità 3 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 100: Madrepora cuscino (C. caespitosa) e Spugna Rognone di mare (Chondrosia reniformis), profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 101: Ricci eduli o Ricci femmina (Paracentrotus lividus), da notare i sifoni del mollusco bioerosore Rocellaria dubia sulla 

roccia superiore; profondità 4 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 102: Castagnole (Chromis chromis); profondità 3,5 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 103: Habitat scogliere con Castagnole (C. chromis), colonie arborescenti di briozoi e Madrepora cuscino (C. caespitosa) 

morta; da notare lenza da pesca impigliata tra briozoi (freccia gialla), profondità 4,5 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 104: Madrepora cuscino (C. caespitosa) morta di Fig. 103. 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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E4 - Immersione N°7, “Mancini”, San Vito Chietino - data di esecuzione 19.09.2021. 

42°18'30.58"N, 14°27'8.01"E 

Figura 105 

Immersione realizzata in collaborazione con: Associazione Subacquea Orsa Minore Sub 

Ora ingresso: 10:50 

Profondità: 5,5 metri 

Visibilità: 1,5 metri 

Temperatura: 24°C 

Durata immersione: 20 min. 

Spazio percorso: 100 m 

Presenza di corrente: NO 

 

 

 

 

 

Figura 106: Semi-prateria di Cymodocea nodosa; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

7 

7bis 
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Figura 107: Semi-prateria di Cymodocea nodosa; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

E5 - Immersione N°7bis, “Portelle”, San Vito Chietino - data di esecuzione 19.09.2021. 

42°18'19.71"N, 14°27'17.29"E 

 

Immersione realizzata in collaborazione con: Associazione Subacquea Orsa Minore Sub 

Ora ingresso: 11:30 

Profondità: 5-6 metri 

Visibilità: 2 metri 

Temperatura: 24°C 

Durata immersione: 40 min. 

Spazio percorso: 500 m 

Presenza di corrente: NO 

 

 

  

 

Figura 108: Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 5,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 109: Spugna Aliclona (Haliclona mediterranea), profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

Figura 110: Spugna Dysidea fragilis, profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 111: Riccio edule o Riccio femmina Paracentrotus lividus; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 112: Spugna Verongia (Aplysina aerophoba), profondità 5,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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E6 - Immersione N°8, “Turchino”, San Vito Chietino - data di esecuzione 19.09.2021. 

42°18'4.47"N, 14°27'41.30"E 

 

Figura 113 

Immersione realizzata in collaborazione con: Associazione Subacquea Orsa Minore Sub 

Ora ingresso: 9:30 

Profondità: 5-7 metri 

Visibilità: 4 metri 

Temperatura: 24°C 

Durata immersione: 50 min. 

Spazio percorso: 400 m 

Presenza di corrente: NO 

 

 

 

 

Figura 114: Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 6,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio 
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Figura 115: Spugne Verongie (Aplysina aerophoba, frecce gialle) e Madrepore cuscino (C. caespitosa, frecce bianche) su fondale 

roccioso, profondità 7 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 116: Madrepore cuscino (C. caespitosa, frecce bianche), profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio 
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Figura 117: Spugna Rognone di mare (Chondrosia reniformis), profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 118: Anemone Aiptasia mutabilis, profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 119: Spugna Dysidea fragilis, profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 120: Polpo comune (Octopus vulgaris), profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 121: Spugna Verongia (Aplysina aerophoba), profondità 5,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 122: Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio 
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Figura 123: Madrepora cuscino (C. caespitosa) morta con coralliti messi in evidenza, circondata dalla spugna Verongia (A. 

aerophoba), profondità 6,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 124: Superficie inferiore della scogliera coperta di spugne e alghe rosse del pre-coralligeno, sul fondale sabbioso si notano 

conchiglie di datteri di mare (Lithophaga lithophaga, frecce bianche) e masse fecali di cetrioli di mare (freccia verde), profondità 

6,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio 
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Figura 125: Spugna Rognone di mare (Chondrosia reniformis), profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 126: Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 7 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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E7 - Immersione N°11, “Cristo degli abissi”, Rocca San Giovanni - data di esecuzione 16.09.2021. 

42°17'16.48"N, 14°28'58.30"E 

 

Figura 127 

Immersione realizzata in collaborazione con: Associazione Subacquea Orsa Minore Sub 

Ora ingresso: 12:00 

Profondità: 3-6 metri 

Visibilità: 5 metri 

Temperatura: 24° 

Durata immersione: 50 min. 

Spazio percorso: 500 m 

Presenza di corrente: NO 

 

 

 

 

Figura 128: Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 129: Colonia sofferente di madrepora cuscino (C. caespitosa), da notare la parte superiore morta e profondamente erosa, 

profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 130: Triglie di scoglio (Mullus surmuletus) e Sarago fasciato (Diplodus vulgaris), profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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E8 - Immersione N°12, “Vallevo’ offshore”, Rocca San Giovanni - data di esecuzione 19.09.2021. 

42°17'11.94"N, 14°29'27.55"E 

 

Figura 131 

Immersione realizzata in collaborazione con: Associazione Subacquea Orsa Minore Sub 

Ora ingresso: 13:00 

Profondità: 8 metri 

Visibilità: 1 metro 

Temperatura: 24°C 

Durata immersione: 10 min. 

Spazio percorso: 50 m 

Presenza di corrente: SI, debole 

 

 

In quest’immersione non sono stati individuati habitat o organismi di interesse: il fondale era rappresentato 

da Habitat 1110 (banchi di sabbia) con assenza di fanerogame marine e la visibilità in prossimità del fondale 

era particolarmente ridotta.  
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E9 - Immersione N°13, “La Foce N”, Rocca San Giovanni - data di esecuzione 16.09.2021. 

42°16'53.41"N, 14°29'36.55"E 

Figura 132 

Immersione realizzata in collaborazione con: Associazione Subacquea Orsa Minore Sub 

Ora ingresso: 11:00 

Profondità: 5-8 metri 

Visibilità: 3 metri 

Temperatura: 24°C 

Durata immersione: 30 min. 

Spazio percorso: 700 m 

Presenza di corrente: SI, debole 

 

 

 

 

Figura 133: Castagnole (Chromis chromis); profondità 3 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 134: Castagnole (Chromis chromis), Perchia (Serranus cabrilla, freccia gialla) e Donzelle (Coris julis, maschio - freccia verde, 

femmina - freccia rossa) sulla sommità della scogliera; profondità 3 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 135: rete da pesca abbandonata (rete fantasma) impigliata sulla parete laterale della scogliera; profondità 4,5 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 136: rete da pesca abbandonata (rete fantasma) impigliata sulla parete laterale della scogliera; profondità 4,5 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 137: nassa da pesca abbandonata giacente sul fondale e incastrata tra due scogliere; profondità 7 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 138: Spugna Spirastrella cunctatrix; profondità 7 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 139: rete da pesca abbandonata (rete fantasma) impigliata sulla parete laterale della scogliera; profondità 5 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 140: Gorgonia Leptogorgia sarmentosa parzialmente coperta da colonia di briozoi Schizoporella errata (epibiosi), 

profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 141: Colonia di gorgonia Leptogorgia sarmentosa, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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E10 - Immersione N°14, “La Foce S”, Rocca San Giovanni - data di esecuzione 16.09.2021. 

42°16'27.52"N, 14°30'12.68"E 

 

Figura 142 

Immersione realizzata in collaborazione con: Associazione Subacquea Orsa Minore Sub 

Ora ingresso: 9:00 

Profondità: 4-8 metri 

Visibilità: 2 metri 

Temperatura: 24°C 

Durata immersione: 30 min. 

Spazio percorso: 800 m 

Presenza di corrente: SI, debole 
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Figura 143: Colonia di gorgonia Leptogorgia sarmentosa sofferente per epibiosi da parte del briozoo Schizoporella errata che ne 

ricopre le ramificazioni principali originarie, profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 144: Dettaglio della ramificazione di colonia di gorgonia Leptogorgia sarmentosa ancora viva (area cerchiata di figura 143), 

profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 145: Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 146: Spugna Verongia (Aplysina aerophoba), profondità 5,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 147: Spugna Dysidea fragilis, profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 148: Spugna Verongia (Aplysina aerophoba), profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 149: Madrepora cuscino (C. caespitosa) in stato di sofferenza; da notare l’area morta dove appaiono esposti i coralliti 

(freccia bianca), profondità 7 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 150: Spugna Petrosia (Petrosia) ficiformis; profondità 6,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 151: Sciarrano (Serranus scriba) e Donzelle (Coris julis) su scogliere; profondità 5,5 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 152: Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 7 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 153: Madrepore cuscino (C. caespitosa, frecce bianche), profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 154: Nudibranco Cratena (Cratena peregrina); 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 155: Castagnole (Chromis chromis) sulla sommità della scogliera; profondità 3 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 156: Maestosa colonia di gorgonia Leptogorgia sarmentosa, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio.  
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E11 - Immersione N°15, “Foce offshore A”, Rocca San Giovanni - data di esecuzione 16.09.2021. 

42°16'47.28"N, 14°29'56.13"E 

Figura 157 

Immersione realizzata in collaborazione con: Associazione Subacquea Orsa Minore Sub 

Ora ingresso: 10:30 

Profondità: 8 metri 

Visibilità: 1,5 metri 

Temperatura: 24°C 

Durata immersione: 8 min. 

Spazio percorso: 40 m 

Presenza di corrente: SI, debole 

 

 

 

In quest’immersione non sono stati individuati habitat o organismi di interesse: il fondale era rappresentato 

da Habitat 1110 (banchi di sabbia) con assenza di fanerogame marine e la visibilità in prossimità del fondale 

era particolarmente ridotta.  
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E12 - Immersione N°16, “Foce offshore B”, Rocca San Giovanni - data di esecuzione 16.09.2021. 

42°16'37.94"N, 14°30'6.10"E 

Immersione realizzata in collaborazione con: Associazione Subacquea Orsa Minore Sub 

Ora ingresso: 10:00 

Profondità: 7 metri 

Visibilità: 1,5 metri 

Temperatura: 24°C 

Durata immersione: 10 min. 

Spazio percorso: 50 m 

Presenza di corrente: SI, debole 

 

Come descritto per il sito precedente, anche in quest’immersione non sono stati individuati habitat o 

organismi di interesse: Habitat 1110 (banchi di sabbia) con assenza di fanerogame marine e la visibilità in 

prossimità del fondale era particolarmente ridotta.  
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E13 - Immersione N°17, “Cavalluccio”, Rocca San Giovanni - data di esecuzione 08.07.2021. 

42°16'12.52"N, 14°30'16.31"E 

Figura 158 

Immersione realizzata in collaborazione con: Associazione Subacquea Orsa Minore Sub 

Ora ingresso: 11:30 

Profondità: 4-7 metri 

Visibilità: 5 metri 

Temperatura: 27°C 

Durata immersione: 45 min. 

Spazio percorso: 450 m 

Presenza di corrente: NO 
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Figura 159: Spugne Verongia (Aplysina aerophoba) e Alga pavonina (Padina pavonica), profondità 5,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 160: Spugna Verongia (Aplysina aerophoba, freccia gialla), alghe brune e alga rossa Halymenia floresii (freccia rossa), 

profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 161: Superficie interna di una cavità della scogliera coperta interamente di spugne Rognone di mare (Chondrosia 

reniformis) e Oscarella (Oscarella lobularis), profondità 6,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 162: Dettaglio della superficie interna di una cavità della scogliera coperta di varie specie di spugne (Chondrosia 

reniformis, Petrosia ficiformis, Oscarella lobularis, Ircinia variabilis), alghe rosse (Peyssonnelia sp.), idrozoi e cirri tentacolari di 

Terebellide giallo (Polycirrus aurantiacus), profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 163: Attinia diafana (Exaiptasia diaphana), profondità 6,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 164: Passaggio sotto scogliere con formazioni a Sabellaria, profondità 6,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 



101 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 165: Spugna Dysidea fragilis, profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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E14 - Immersione N°18, “Vaporetto”, Fossacesia - data di esecuzione 08.07.2021. 

42°15'37.62"N, 14°30'42.88"E 

 

Figura 166 

 

Immersione realizzata in collaborazione con: Associazione Subacquea Orsa Minore Sub 

Ora ingresso: 10:00 

Profondità: 6-11 metri 

Visibilità: 7 metri 

Temperatura: 27°C 

Durata immersione: 55 min. 

Spazio percorso: 400 m 

Presenza di corrente: NO 
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Figura 167: Gorgonia Leptogorgia sarmentosa, profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 168: Operatore subacqueo Vincenzo Di Nunzio (Orsa Minore Sub) e gorgonia Leptogorgia sarmentosa tra banchi di mitili, 

profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 169: Parete laterale dello scafo del relitto con banchi di mitili, profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 170: Visione dall’alto dell’interno del relitto, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 171: Colonia di briozoi (Schizoporella errata) che riveste una trave metallica, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 172: Perchia (Serranus cabrilla) e grande gorgonia Leptogorgia sarmentosa (60 cm) attaccata sulla parete esterna dello 

scafo del relitto, profondità 10 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 173: Lepre di mare (Aplysia depilans), profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 174: Gorgonia Leptogorgia sarmentosa con incrostazioni basali di briozoi (S. errata) profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 175: Gorgonia Leptogorgia sarmentosa, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 176: Gorgonia L. sarmentosa (dettaglio di quella in figura 175); 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 



108 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 177: Spugne Dysidea fragilis (bianca) e Terpios gelatinosus (blu) su parete del relitto, profondità 9 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 178: Parete esterna dello scafo; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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E15 - Immersione N°21, “Molo Punta Penna”, Vasto - data di esecuzione 16.08.2021. 

42°10'48.53"N, 14°42'40.07"E 

 

Figura 179 

 

Immersione realizzata in collaborazione con: Subsphera School Diving ASD 

Ora ingresso: 10:45 

Profondità: 5-12 metri 

Visibilità: 5 metri (superficie), 1 metro (sul fondo) 

Temperatura: 28°C 

Durata immersione: 50 min. 

Spazio percorso: 500 m 

Presenza di corrente: SI, debole 

 

 

 

 

 

 



110 
 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 180: Gorgonia L. sarmentosa, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 181: Gorgonie L. sarmentosa, profondità 8,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 182: Gorgonia L. sarmentosa, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 183: Spugne Aliclona (Haliclona mediterranea), Crambe crambe, Chondrosia reniformis e alghe rosse Peyssonnelia sp., 

profondità 9 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 184: Ricci neri (Arbacia lixula); profondità 4 metri. 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 185: Piccola Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 7 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 186: Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 187: Spugne Aliclona (Haliclona mediterranea) e Rognone di mare (Chondrosia reniformis), profondità 7 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 188: Spugna Aliclona (Haliclona mediterranea), profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 189: Pennarie (Pennaria disticha), profondità 3 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 190: Nudibranco Cratena (Cratena peregrina), profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 191: Gorgonia Leptogorgia sarmentosa, profondità 8,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 192: Gorgonia L. sarmentosa, profondità 8,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 193: Gorgonie L. sarmentosa, profondità 9,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 194: Gorgonia L. sarmentosa, profondità 8,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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E16 - Immersione N°22, “Punta Penna Falesia”, Vasto - data di esecuzione 16.08.2021. 

42°10'22.46"N, 14°43'2.17"E 

Figura 195 

Immersione realizzata in collaborazione con: Subsphera School Diving ASD 

Ora ingresso: 12:30 

Profondità: 4-8 metri 

Visibilità: 3 metri 

Temperatura: 28°C 

Durata immersione: 40 min. 

Spazio percorso: 300 m 

Presenza di corrente: NO 

 

 

 

 

 

 Figura 196: Alga rossa Halymenia floresii, profondità 6,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 197: Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 198: Spirografo Sabella spallanzanii, profondità 7 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 199: Spugna Verongia (Aplysina aerophoba), profondità 5,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 200: Madrepora cuscino (C. caespitosa), profondità 6 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 201: Gorgonia L. sarmentosa, profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 202: Gorgonie L. sarmentosa, profondità 8 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 
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Figura 203: Spugna Verongia (A. aerophoba), profondità 6,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 204: Gorgonia L. sarmentosa, profondità 7,5 metri; 

Foto: Dario D’Onofrio. 

  



123 
 

4.2.2 Checklist delle specie presenti 

 

Alla luce delle 16 immersioni effettuate si riporta di seguito la tabella con le specie target e i diversi colori 

che indicano, per ogni sito riportato nelle colonne, quelle censite o meno (Tab. 3).  

 

E1 - Molo Nord A Ortona 
E2 - La Ritorna 
E3 - Molo Sud Ortona/Saraceni 
E4 - Mancini 
E5 - Portelle 
E6 - Turchino 
E7 - Cristo degli abissi 
E8 - Vallevo’ offshore 
 

E9 - La Foce N 
E10 - La Foce S 
E11 - Foce offshore A 
E12 - Foce offshore B 
E13 - Cavalluccio 
E14 - Vaporetto 
E15 - Molo Punta Penna 
E16 - Punta Penna Falesia 

 

PRESENZA                

 

ASSENZA 

 

Tabella 3 

 

Nome scientifico 
(WoRMS) 

E1 E2 E3 E4 E5 E6 E7 E8 E9 E10 E11 E12 E13 E14 E15 E16 

Cymodocea nodosa 

 
                

Haliclona (Reniera) 
mediterranea 

 

                

Aplysina aerophoba                 

Leptogorgia 
sarmentosa 

                

Cladocora caespitosa                 

Lithophaga 
lithophaga  

                

Mytilus 
galloprovincialis 

 

                

Holothuria 
(Holothuria) tubulosa  

                

Paracentrotus lividus                  

Pinna nobilis                 
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4.2.3 Habitat 1170 “Scogliere” 

 

Descrizione (tratta e adattata dal Manuale Italiano degli Habitat e Manuali per il Monitoraggio di specie e 

habitat di interesse comunitario in Italia: ambiente marino di ISPRA). 

Le scogliere possono essere concrezioni di origine sia geogenica e sia biogenica. Si tratta nel primo caso di 

substrati duri e compatti (rocce, comprese quelle tenere, ad es. gesso, marne, ecc.; sassi e ciottoli, 

generalmente con Ø > 64 mm) che emergono su fondi solidi e incoerenti (sabbie) o molli (fango), e si 

distinguono nettamente dal fondale nel piano sublitorale e litorale. Per concrezioni biogeniche si intendono 

invece incrostazioni, come le formazioni corallogeniche e i banchi di bivalvi sessili, provenienti da animali vivi 

o morti, ovvero fondi biogenici duri che costituiscono habitat per specie epibiotiche.  

Le scogliere possono estendersi dal piano sublitorale (infralitorale e circalitorale) ininterrottamente nel piano 

intertidale (litorale) o possono essere presenti solo nel piano sublitorale, incluse le zone di acqua profonda, 

come il batiale. Le scogliere possono inoltre ospitare una zonazione di comunità fito- e zoobentoniche.  

 

Fra i vegetali che costruiscono scogliere biogeniche vi sono: 

 Piattaforme mediolitorali a Corallinaceae (Lithophyllum byssoides, Neogoniolithon brassica-florida, 

Lithopyllum (Titanoderma) trochanter, Tenarea tortuosa); 

 Biocenosi del Coralligeno nel Circalitorale e del Pre-coralligeno nell’Infralitorale (Halimeda tuna, 

Lithophyllum stictaeforme, Mesophyllum lichenoides, Lithothamnion philippi f. alternans, Spongites 

fruticulosus, Peyssonnelia polymorpha, Peyssonnelia rosa-marina, Peyssonnelia squamaria). 

La vegetazione marina delle scogliere è molto diversificata in relazione a fattori quali la profondità e la 

disponibilità di luce. In particolare, nel sopralitorale e mesolitorale si rinvengono diverse associazioni dei 

substrati rocciosi e/o duri della classe Entophysalidetea Giaccone 1993 (Giaccone et al., 1993). 

Nell’Infralitorale e Circalitorale sono rinvenibili su fondi rocciosi e/o duri le fitocenosi fotofile dei 

Cystoseiretea Giaccone 1965 o quelle sciafile dei Lithophylletea Giaccone 1965 emend. Giaccone 1994. Infine, 

sui fondi rocciosi e/o duri di ambienti alterati sono presenti le fitocenosi degli Ulvetalia Molinier 1958. 

 

Fra gli organismi vegetali importanti rinvenuti nei fondali rocciosi visitati nel merito del presente lavoro vi 

sono: 

 Alghe corallinacee (fam. Corallinaceae), si tratta di alghe rosse che con la parte basale dei talli calcarei 

costruiscono scogliere biogeniche, come ad es. le piattaforme mediolitorali, in collaborazione con 

gasteropodi sessili e policheti sedentari; nel sedimento accumulato alla base delle corallinacee si 

trovano particolarmente abbondanti alcuni policheti, come ad es. Perinereis cultrifera; 

 Alga rossa Halymenia floresii, con tallo eretto e ramificato di consistenza gelatinosa, l'aspetto di ogni 

ramificazione è quello di una foglia digitiforme, rigonfia e appiattita, dal colore che va dal rosa chiaro 

al rosso vivo. Il tallo raggiunge i 30 cm di altezza. Predilige le zone ombreggiate o poco illuminate, nel 

nostro caso frequente alla base delle scogliere. Le formazioni di questa alga danno luogo ad una 

vegetazione sciafila e/o di sottostrato su fondi rocciosi e/o duri e su substrato clastico (classe 

Lithophylletea Giaccone 1965 emend. Giaccone 1994, ordine Rhodymenietalia Boudouresque 1971 

emend. Giaccone 1994, associazione Halymenietum floresiae Giaccone &Pignatti 1967); 
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 Alghe rosse incrostanti, con lamine orizzontali a ventaglio, appartenenti al genere Peyssonnelia, che 

include diverse specie della vegetazione sciafila e/o di sottostrato su fondi rocciosi e/o duri e su 

substrato clastico (classe Lithophylletea Giaccone 1965 emend. Giaccone 1994, ordini 

Rhodymenietalia Boudouresque 1971 emend. Giaccone 1994 e Lithophylletalia Giaccone 1965, varie 

associazioni); 

 L’alga bruna Dictyopteris polypodioides appartenente alla vegetazione di ambienti alterati su fondi 

rocciosi e/o duri, (ordine Ulvetalia Molinier 1958, associazione Dictyopteretum polypodiodis Berner 

1931); 

 L’alga bruna Dictyota dichotoma appartenente alla vegetazione fotofila e/o di strato elevato su fondi 

rocciosi e/o duri dell’Infralitorale e Circalitorale (classe Cystoseiretea Giaccone 1965, ordine 

Cystoseiretalia Molinier 1958 emend. Giaccone 1994, associazione Cystoseiretum spinosae Giaccone 

1973); 

 La pavonia o coda di pavone Padina pavonica, appartenente alla vegetazione fotofila e/o di strato 

elevato su fondi rocciosi e/o duri dell’Infralitorale e Circalitorale (classe Cystoseiretea Giaccone 1965, 

ordine Cystoseiretalia Molinier 1958 emend. Giaccone 1994). 

 

Fra gli organismi animali importanti, a vario titolo tutelati o ritenuti di interesse naturalistico, rinvenuti nei 

fondali rocciosi ispezionati nel presente lavoro vi sono: 

 La Verongia Aplysina aerophoba, organismo tipico della biocenosi III.6 ASPIM dell’habitat 1170 

(Convenzione di Barcellona - ASPIM - ASP 2-3); 

 La Madrepora cuscino Cladocora caespitosa (CITES App. 2), unica specie di madreporario coloniale 

biocostruttore del Mediterraneo, la cui presenza è indicatrice della Biocenosi delle alghe infralitorali 

III.6.1. (Convenzione di Barcellona - ASPIM), in particolare della Facies III.6.1.14. a C. caespitosa; 

 Il Dattero di mare Lithophaga lithophaga (CITES App. 2, Convenzione di Berna All. 2-3, Direttiva 

Habitat All. 2-4-5, Convenzione di Barcellona - ASPIM - ASP 2-3, Reg.CE 1967/2006, D.M. 16/10/98), 

bivalve bioerosore che si sviluppa e vive all’interno di rocce calcaree. Il suo stato di conservazione è 

considerato favorevole nel Mediterraneo (trend IV Rapporto ex Art. 17 2019). 

 Il Dattero bianco Pholas dactylus, come il Dattero di mare, ben noto per la sua capacità di penetrare 

e svilupparsi all’interno del substrato duro ma di natura argillosa (Convenzione di Berna All. 2-3, 

Convenzione di Barcellona – ASPIM ASP 2-3, D.M. 16/10/98); 

 Il riccio di mare Paracentrotus lividus (Convenzione di Barcellona - ASPIM - ASP 2-3). 

 

Sono stati inoltre rinvenuti altri organismi animali, di seguito riepilogati: 

 Sabellaria spinulosa, polichete sabellide tubicolo e gregario che forma imponenti biocostruzioni 

su fondali rocciosi e detritici; 

 Nelle formazioni a rodoficee calcaree del piano mesolitorale inferiore: Actinia equina, Patella 

caerulea, Cerithium sp., Arca noae, Clibanarius erythropus, Arbacia lixula, Paracentrotus lividus; 

 Nel pre-coralligeno del piano infralitorale: Chondrosia reniformis, Cliona adriatica, Haliclona 

(Reniera) mediterranea, Petrosia ficiformis, Oscarella lobularis, Eudendrium sp., Bonellia viridis, 

Protula sp., Microcosmus sp. 

 La gorgonia Leptogorgia sarmentosa, principalmente sotto forma di colonie isolate ma anche in 

formazioni dense su cospicue aree di fondale roccioso (1-4 m2), segnalata in 7 siti di immersione 

sempre a profondità maggiori o uguali a 7,5 metri;  



126 
 

Nel complesso l’insieme degli organismi vegetali e animali rinvenuti nei fondali rocciosi da noi visitati 

indicano la presenza della biocenosi III.6 ASPIM dell’habitat 1170, il cui stato di conservazione è considerato 

favorevole nel Mar Mediterraneo (Allegato I, Stato di conservazione e trend IV Rapporto ex Art. 17 2019). 

 

4.2.4 Criticità e impatti 

La maggior parte delle specie appartenenti a questo habitat è sensibile ad un ampio spettro di stress 

ambientali, legati in particolare all’eutrofizzazione, alla presenza di agenti inquinanti di origine urbana, 

agricola e industriale, all’aumento della torbidità dell’acqua, ai cambiamenti climatici (Relini & Giaccone, 

2009, Thibaut,2014; Mancuso et al., 2018). Inoltre, l’habitat è a rischio a causa della pesca di frodo di alcune 

specie, soprattutto Lithophaga lithophaga il cui prelievo comporta la distruzione della scogliera che accoglie 

gli individui, e per il prelievo di ricci di mare Paracentrotus lividus, tanto da compromettere la sopravvivenza 

delle popolazioni locali. L’habitat subisce anche indirettamente gli effetti della pesca, sia sportiva che 

professionale, a causa delle lenze, reti, nasse ed altra attrezzatura di vario genere non decomponibile che 

viene perduta o abbandonata sul fondale marino. In taluni siti sono poi stati rinvenuti alcuni pneumatici 

semi-sommersi dal sedimento o incastrati alla base delle scogliere, il che fa supporre atti deliberati di 

discarica abusiva negli anni passati. Infine, grave danno agli ecosistemi rocciosi (principalmente, ma anche a 

quelli sabbiosi ove presenti individui di fanerogame marine) sono arrecati dagli ancoraggi dei diportisti, 

specie durante la stagione estiva. 

 

5. Conclusioni 

Le attività svolte hanno permesso di descrivere gli aspetti biologici ed ecologici che caratterizzano i fondali 

rocciosi nelle aree marine prospicienti la Costa dei Trabocchi non interessate da pregresse, e soprattutto 

recenti, ricerche di caratterizzazione bionomica promosse da Progetti UE. Le informazioni raccolte 

costituiscono una base scientifica utile a dimostrare la presenza di specificità e di peculiarità dell’Habitat di 

Interesse Comunitario 1170 “Scogliere” lungo la costa frentana, habitat associato ad una caratteristica 

biodiversità di rilievo divenuta rara lungo l’Adriatico centrale italiano. 

Il ruolo degli habitat marini rilevati è di notevole importanza per il mantenimento della biodiversità marina, 

per la loro funzione di nursery per la fauna ittica, per preservare la capacità di fitodepurazione delle acque 

marine, per il contenimento delle mareggiate ma anche per il valore paesaggistico-percettivo e turistico. 

Le attività antropiche, che possono esercitare sugli habitat e sulle aree target delle pressioni più o meno forti, 

devono essere tenute in debita considerazione poiché il litorale frentano sta andando incontro, negli ultimi 

anni, ad uno sviluppo turistico inedito. Ciò è dovuto proprio alla presenza di ambienti naturali e paesaggi di 

grande bellezza, che sono però fragili e vanno tutelati (Mastronardi et al.). L’aumentata affluenza turistica è 

dovuta anche alla presenza dei trabocchi, che nel corso del recentissimo passato hanno conosciuto una 

profonda trasformazione, passando dalle ancestrali macchine da pesca a sofisticati e frequentati ristoranti 

dotati di un paesaggio e di un colpo d’occhio unici. 

La Via Verde dei Trabocchi è divenuta un’arteria di attrazione turistica e ricreativa sull’ex tracciato ferroviario 

nella tratta adriatica e sta diventando una delle piste ciclabili più lunghe d’Europa. La scommessa di questo 

territorio risiede nella capacità di promuovere la fruizione delle sue risorse naturali ed enogastronomiche, 

tutelando al contempo le aree di pregio naturalistico esistenti, come le riserve regionali e quelle nascenti, 

come per l’appunto i Siti Natura 2000 marini, in numero ed estensione finora troppo esigui lungo la costa 

adriatica (De Francesco et al., 2017). 
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Da un punto di vista delle risorse ittiche e nel merito del legame storico che queste hanno con le comunità 

locali, si può dire che nelle ultime decadi lungo la costa teatina, in parallelo all’aumento dello sforzo di pesca 

operato dalle marinerie professionali, si è assistito al tracollo delle attività di piccola pesca artigianale e 

tradizionale, spesso a direzione familiare. Sarebbe interessante intraprendere azioni concrete per il loro 

stimolo, rilancio e valorizzazione. Con questo obiettivo, potrebbe essere pianificata un’indagine che 

coinvolga soprattutto i pescatori locali riguardo l’opportunità di istituire alcune zone marittime costiere, di 

limitata estensione, da individuare e gestire in modo virtuoso e sostenibile, valorizzando l’indubbia 

esperienza che questi hanno sul territorio, promuovendone i valori e responsabilizzando al contempo la 

categoria.  Tutto ciò per permettere che la salute degli habitat bentonici sottoposti a tale gestione integrata 

venga documentata, condivisa e valorizzata a beneficio delle realtà ambientali, culturali, sociali e micro-

economiche locali. Un buon punto di partenza potrebbe dunque essere un momento di formazione rivolto 

agli operatori della piccola pesca artigianale locale finalizzato alla presa di consapevolezza sull’importanza 

della conservazione degli ambienti marini sommersi, in particolar modo riguardo a quelli rocciosi.  

Nelle azioni che si verrebbero a delineare appare strategico coinvolgere e coordinare in modo sinergico i 

settori del turismo, della pesca, le Amministrazioni e le Istituzioni locali, prendendo contatti e successivi 

accordi programmatici anche con i Comuni, le Capitanerie di Porto, la Direzione Marittima, le Università e gli 

altri Enti di Ricerca.  

Appare per noi realistica ed auspicabile la volontà di porre a regime di tutela, anche se solamente dai 

principali fattori di disturbo e degrado quali l’ancoraggio e i rifiuti solidi accumulati nel tempo, piccole 

porzioni di mare a ridosso della costa, entro i 300 metri dalla riva, laddove questi presentino sul fondale 

habitat prioritari sottoposti a vari regimi di tutela dalla normativa nazionale ed europea, come  

 Reef a Sabellaria,  

 Scogliere sommerse con popolazioni importanti di Madrepora cuscino (Cladocora caespitosa), Datteri 

di mare (Lithophaga lithophaga) o gorgonie (Leptogorgia sarmentosa), 

 Fondali detritici costieri con eventuali individui superstiti del bivalve Nacchera di mare (Pinna nobilis), 

purtroppo non censita nell’ambito del presente lavoro, 

 Fondali sabbiosi o detritici con presenza di Fanerogame marine (Cymodocea nodosa e/o Zostera 

noltei). 

 

Dai risultati del lavoro da noi effettuato riteniamo che i siti che potrebbero ambire a tale sistema di gestione 

e tutela siano inquadrabili dalla Tabella 3. Infatti, ad eccezione di soli 4 siti (in particolare E4 - Mancini, E8 - 

Vallevò offshore, E11 - Foce offshore A, E12 - Foce offshore B) gli altri 12 esplorati in immersione 

testimoniano la presenza di Habitat 1170 “Scogliere”, con popolazioni di organismi di interesse molto più 

estese e ricche di quello che ci si aspettava. È il caso, per esempio, della Gorgonia Leptogorgia sarmentosa 

che è stata rinvenuta, con elevate abbondanze, in ben 7 siti da noi individuati che si aggiungono ai record 

presenti in letteratura (Ripari di Giobbe e Punta Penna). La presenza così diffusa della specie sarebbe di per 

sé sufficiente per indirizzare nuovi progetti di ricerca o la promozione di attività ricreative subacquee nei 

fondali dove è stata ampiamente documentata durante lo svolgimento delle attività su campo del presente 

progetto. 

Per quanto riguarda l’Habitat 1170 “Scogliere”, tra le minacce e le pressioni antropiche da noi censite durante 

le immersioni si vuol porre l’attenzione sui rifiuti solidi e sulle attrezzature da pesca di vario genere rinvenuti 

sui fondali. È il caso delle lenze da pesca sportiva rinvenute in grande quantità sulle scogliere e sulle colonie 

di briozoi del sito “E3 - Molo Sud Ortona/Saraceni” (Figg. 7, 103) oppure delle reti fantasma e nasse 
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abbandonate individuate nei siti prospicienti il litorale di Rocca San Giovanni (Figg. 135, 136 e 137). Per 

mitigare o contrastare questi fenomeni sarebbe interessante intraprendere innanzitutto diverse azioni di 

salvaguardia, come per esempio: 

 Sensibilizzazione dei pescatori sportivi di Molo Saraceni tramite eventi o pannelli informativi, 

invitandoli a pescare unicamente verso l’interno del bacino portuale ortonese anziché verso 

l’esterno, dove è stata documentata un’impressionante ricchezza e complessità dell’Habitat 1170; 

  Campagne di pulizia manuale dei fondali che vedano coinvolte le varie strutture subacquee lungo la 

costa sotto il coordinamento della Guardia Costiera e con la collaborazione, eventualmente, di 

pescatori e Associazioni ambientaliste del territorio. 

 

Visto anche il significativo e dettagliato lavoro fatto nell’ambito del progetto LIFE NAT/IT/000565 CALLIOPE 

(Pagliani et al. 2019a, 2019b, 2019c), che riguarda i tratti di mare entro i 300m dalla riva prospicienti alle aree 

protette costiere della Regione Abruzzo, le condizioni attuali non escludono che si possa lavorare sulla 

proposta di porre a tutela e valorizzazione ulteriori tratti di mare sotto-costa (entro 300m dalla riva) di 

limitata estensione e che accolgano ugualmente ecosistemi bentonici di pregio naturalistico ma in altri siti 

dislocati lungo la Costa dei Trabocchi. In tal modo si verrebbe a creare la proposta condivisa per l’istituzione 

di una rete di piccole zone marine sotto protezione speciale che perseguano i medesimi obiettivi in un’ottica 

di reciproco beneficio, data la continuità ambientale sotto il profilo subacqueo pelagico e viste le connessioni 

ecologiche, economiche, turistiche e sociali che intercorrono tra i diversi distretti geografici della costa 

teatino-frentana. 

 

Le varie attività antropiche che insistono sulla fascia costiera adriatica scontano, in termini di impatto e 

sostenibilità ambientale, tutti gli effetti negativi derivanti da una fondamentale sproporzione tra lo stato e la 

ricchezza reale dell’Idrosfera marina e quella che è l’Infosfera (insieme dei mezzi di comunicazione e delle 

informazioni da essi diffuse) attualmente in nostro possesso. Lo sviluppo e l’impiego su campo di veicoli 

subacquei a controllo remoto o autonomo dotati di tecnologie avanzate non invasive e non impattanti sugli 

ecosistemi marini rappresentano un importante strumento per accrescere le nostre conoscenze su quelle 

che sono le reali distribuzioni e abbondanze delle comunità biologiche marine associate ai fondali del Mar 

Mediterraneo, specie in contesto Adriatico per la natura geologica, trofica e idrodinamica del bacino stesso. 

Ci auguriamo che questo insieme di azioni, mirate alla valorizzazione dei fondali rocciosi connotati da elevata 

biodiversità coadiuvata dalle nuove tecnologie e con l’incentivazione delle pratiche sostenibili della piccola 

pesca artigianale locale, possano diventare un ambito prioritario del futuro Piano di Azione del FLAG. 
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